LONDRA, PER UNA 15ENNE ORIGINARIA DEL BANGLADESH ASSISTITA DALLA BLAIR VIA LIBERA DALLA CORTE D’APPELLO

VINCE L’ISLAMICA DIFESA DA CHERIE “PUÒ ANDARE A SCUOLA VELATA”

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ENRICO FRANCESCHINI

LONDRA – Difesa da Cherie Booth, moglie del primo ministro Blair, una studentessa musulmana di 15 anni ha ottenuto da un tribunale britannico il diritto di indossare la tradizionale tunica islamica a scuola. Lo scorso anno Shabina Begum, originaria del Bangladesh, era stata esclusa da un liceo di Luton, una località a nord di Londra, perché insisteva per venire a scuola con la jilbab, una lunga tunica che lascia sco​perti soltanto il viso e le mani.

La ragazza si era allora rivolta alla giustizia, ma in giugno l’Alta Corte le aveva dato torto, soste​nendo che la scuola aveva ragione a stabilire norme sul vestiario per «proteggere le libertà di tutt​i». Non dandosi per vinta, Shabina ha fatto appello e ieri mattina la Corte d’Appello ha accettato il ricorso: poiché in Gran Bretagna non esiste una legge che vieta espressamente di indossare un’uniforme religiosa a scuola, i giudici hanno ritenuto che il liceo di Luton non possa imporre autonomamente le proprie scelte agli studenti. L’effetto del divieto di indossare la jilbab, afferma la sentenza, è avere «impedito a Shabina Begum dì andare a scuo​la», violando il suo diritto a rice​vere un’istruzione e ad esprime​re la propria religione.

La decisione è in netto contra​sto con quella presa nel 2004 dal​la Francia, che mise il bando a tutti i capi di vestiario di caratte​re religioso nelle scuole statali. Accolto con favore dalle associazioni islamiche, il verdetto ha enormi implicazioni in un paese con un’ampia minoranza musul​mana come la Gran Bretagna.

«Crescendo nell’atmosfera post-11 settembre – ha dichia​rato Shabina in tribunale – ho assistito a innumerevoli prove di bigotteria anti-islamica. I musul​mani sono spesso vittime del ge​nerale vilipendio dell’Islam co​me conseguenza dell’attacco all’America del 2001. È incredibile che nel cosiddetto mondo libero io debba battermi per difendere il diritto a indossare un abito che ri​flette la mia religione. La nostra fede è una delle poche cose anco​ra sensate in un mondo impazzi​to in cui le donne musulmane, dall’Uzbekistan alla Turchia, pa​gano il prezzo della politica dell’Occidente. Spero che la mia pic​cola vittoria dia loro un raggio di speranza».

Come Shabina, l’80 per cento degli studenti del liceo Denbìgh di Luton sono di religione musul​mana. Dopo un dibattito con in​segnanti, genitori, allievi, e con​sultazioni con il ministero dell’Istruzione e associazioni islamiche, la scuola aveva deciso di autorizzare gli studenti a indossare lo shalwar kameez (calzoni e tunica), un completo generalmente usato dagli allievi musulmani nelle scuole statali britanniche. Ma diventando una teen-ager Shabina, che è orfana dei genitori, ha approfondito l’interesse per l’Islam e desiderato un vestiario più modesto, la jilbab, appunto. Cherie Blair, che è uno degli avvocati migliori del Regno Unito e continua a esercitare la professione nonostante gli impegni di first lady, ha osservato che lo Stato ha due possibilità: imporre alle scuole un’uniforme senza connotati religiosi, come in Francia o in Svizzera, oppure rispettare la diversità di fede e autorizzare gli studenti ad esprimere i propri sentimenti religiosi.
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